SABATO 17 APRILE  – II SETTIMANA DI PASQUA  [B] 

PRIMA LETTURA

Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola».
Il corpo di Cristo  - la comunità cristiana – vive di unità e di comunione. L’unità è l’essere tutti i battezzati un solo corpo, il corpo di Cristo. La comunione è mettere a servizio di tutto il corpo ciò che lo Spirito Santo ha fatto di noi. Si mette a servizio di tutto il corpo ciò che lo Spirito Santo ha fatto di ciascuno di noi in un solo modo: rimanendo sempre nella Parola di Cristo Gesù e prestando ogni obbedienza ad essa.
Ecco come l’Apostolo Paolo insegna come si vive la comunione nell’unico corpo di Cristo Gesù: Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.

Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri.  Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia (Rm 12,1-8). 

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.

Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? (1Cor 12,1-31). 
Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 

A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri,  ha distribuito doni agli uomini. Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo.
Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,1-15). 

LEGGIAMO At 6,1-7
In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. 

Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. 

Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola».

Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani. E la parola di Dio si diffondeva e il numero dei discepoli a Gerusalemme si moltiplicava grandemente; anche una grande moltitudine di sacerdoti aderiva alla fede.
Gli Apostoli hanno ricevuto dallo Spirito Santo la missione di predicare il Vangelo ad ogni creatura, assieme all’altra altissima missione della preghiera, che consiste nell’offerta della propria vita consumata interamente a servizio della conoscenza di Cristo e per implorare la conversione di ogni uomo. 
Se gli Apostoli abbandonano questo ministero sono in tutto simile al sole quando tramonta. Tutta la terra precipita nelle tenebre. Così è per il corpo di Cristo: se gli Apostoli trascurano il loro ministero o in poco o in molto il corpo di Cristo si riveste delle tenebre della falsità e dell’inganno.
I Dodici sono nello Spirito Santo. Con la sua sapienza sanno cosa fare. Con la sua fortezza vincono la tentazione. Con il suo Consiglio trovano la giusta soluzione: affidano il servizio delle mense ad altre persone.

Quando noi non siamo nello Spirito Santo. Manchiamo di sapienza e non sappiamo cosa fare noi. Manchiamo di fortezza e cadiamo in ogni tentazione. Manchiamo di consiglio e non sappiamo ben governare il corpo di Cristo.  Tutti i mali che affliggono il corpo di Cristo sono mali di grande, estrema povertà di Spirito Santo. Senza la pienezza dello Spirito Santo sempre esponiamo il corpo di alla grande confusione. Il sole lo riduciamo a luna. Della luna facciamo un falso sole. Dell’acqua ne facciamo terra e della terra ne facciamo aria. È la disarmonia perfetta.
Madre della Chiesa, ottienici la grazia di essere sempre colmati di Spirito Santo. Conosceremo il nostro mistero e obbediremo ad esso con ogni sapienza, scienza, intelligenza, fortezza che vengono da Lui. Amen. 
LETTURA DEL  VANGELO
Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.
L’Apostolo Paolo scrive ai Romani manifestando loro che in qualche rigo della sua Lettera aveva parlato loro con audacia. Il commento che oggi viene offerto al Vangelo potrebbe sembrare alquanto audace. Forse sarà anche audace, ma si tratta di una audacia necessaria al fine di comprendere in pienezza di verità il mistero di Cristo Gesù.
Gesù cammina sulle acque allo stesso modo che l’arca di Noè rimaneva sulle acque mentre tutta la terra - compresi animali, piante e persone – veniva sommersa. Sulle acque vi era la vita, sotto le acque la morte. 
Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. 
Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore.

Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni carne in cui c’è soffio di vita; quanto è sulla terra perirà. Ma con te io stabilisco la mia alleanza. Entrerai nell’arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. 
Di quanto vive, di ogni carne, introdurrai nell’arca due di ogni specie, per conservarli in vita con te: siano maschio e femmina. Degli uccelli, secondo la loro specie, del bestiame, secondo la propria specie, e di tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie, due di ognuna verranno con te, per essere conservati in vita. 
Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e fanne provvista: sarà di nutrimento per te e per loro». Noè eseguì ogni cosa come Dio gli aveva comandato: così fece (Gen 6,13-22). 

Gesù è la Nuova Arca dell’Alleanza. Le persone che entrano in quest’arca di vita, vivono. Chi non entra in questa arca di vita muore. In quest’arca si entra per la fede in Lui, il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Questo è il decreto eterno del Padre. La colomba si posa sull’arca ed è il segno che la pace è stata fatta tra Dio, l’uomo e la terra. La vita è ritornata a rifiorire. La vita nuova è portata sull’arca dalla colomba che ritorna con un ramoscello di olivo.
Trascorsi quaranta giorni, Noè aprì la finestra che aveva fatto nell’arca e fece uscire un corvo. Esso uscì andando e tornando, finché si prosciugarono le acque sulla terra. Noè poi fece uscire una colomba, per vedere se le acque si fossero ritirate dal suolo; ma la colomba, non trovando dove posare la pianta del piede, tornò a lui nell’arca, perché c’era ancora l’acqua su tutta la terra. Egli stese la mano, la prese e la fece rientrare presso di sé nell’arca. 
Attese altri sette giorni e di nuovo fece uscire la colomba dall’arca. La colomba tornò a lui sul far della sera; ecco, essa aveva nel becco una tenera foglia di ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra. Aspettò altri sette giorni, poi lasciò andare la colomba; essa non tornò più da lui (Gen 8,6-12).

Lo Spirito Santo si posa su Gesù sotto forma corporea come di colomba. In Cristo, in questa nuova arca del Signore, è posta la pace dell’umanità. 
Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. 
Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento» (Mt 4,13-17).

I discepoli hanno iniziato a camminare con Gesù. Ma essi non sono ancora in Gesù. Gesù, arca della vita vera, non è con loro. La barca galleggia, ma non cammina verso il sicuro porto della vita eterna.

Questo mistero di salvezza possiamo leggerlo nell’evento raccontato dall’Evangelista Giovanni. Gesù cammina sulle acque. Lui è vera arca di salvezza. 

Gesù viene accolto sulla barca. Gesù porta salvezza ovunque Lui poggia i suoi piedi. Lui poggia i piedi sulla barca e questa all’istante raggiunge il porto della salvezza, il porto della vita.

LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 6,16-21
Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao.  Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. 

Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!».  Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.
Non basta che il Padre costituisca Gesù nuova arca della vita, nuova arca della salvezza, nuova arca della pace. È necessario che ogni uomo voglia accoglierlo, voglia prenderlo con sé nella sua vita, facendolo divenire sua vita. Il decreto del Padre è dono irreversibile di salvezza e di redenzione.
Questo decreto, dono irreversibile di salvezza e di redenzione, ogni uomo deve volerlo, deve accoglierlo, deve farlo suo. Ecco la verità data a noi dallo Spirito Santo: “Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti”.

Dal Vangelo secondo Giovanni sappiamo che il mondo è governato da una volontà contraria. È una volontà di non fede: “Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita (Gv 5,39-40). “Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre» (Gv 10,37-38). 
Quando l’uomo è governato dal diavolo, questi impone all’uomo la sua volontà e sempre farà le opere del diavolo. La volontà imposta dal diavolo è però fatta propria dall’uomo. È questo il grande mistero della nostra responsabilità: il diavolo vuole che noi facciamo il male. Noi vogliamo la volontà di Satana come nostra volontà: “Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna” (Gv 8,44). Noi vogliamo la volontà di Cristo Gesù, non vogliamo la volontà del diavolo, solo per la potenza dello Spirito Santo che Cristo ci dona per mezzo di ogni membro del suo corpo e per tramite dei sacramenti che la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, celebra.
Vergine Sapiente, Donna piena di Spirito Santo, ottienici la grazia di vivere sempre nello Spirito di Dio. Aiuteremo ogni uomo a volere la volontà di Cristo Gesù, tuo Figlio e nostro Signore. Amen. 
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